CAPITOLO 15

SINTESI DEL CAPITOLO

In questa parte della lettera Paolo conclude il suo ragionamento riguardo l’uso di certe libertà che il Cristiano ha, esortandolo ad imitare l’esempio di Cristo, il Quale pur essendo veramente libero da ogni condizione, si è fatto servo a tutti e soprattutto ha pagato per il nostro peccato (1-6).

In seconda analisi Paolo esorta ad accogliersi gli uni e gli altri in Cristo evitando gli ostacoli evitabili, non facendo differenze nella convivenza tra Cristiani. Discriminazioni dovute al fatto che i Cristiani derivano da nazioni, culture e mentalità diverse (7-13).

In una terza analisi Paolo chiarisce che la sua posizione è quella di apostolo, ministro di Cristo, e che il Vangelo da lui predicato fra i Gentili è di esclusiva proprietà del Signore (14-15).

Egli spiega che la conversione dei Gentili è il prodotto della predicazione del Vangelo ed essi sono santificati dallo Spirito Santo (14-21).

Nell'ultima sezione parla dei suoi progetti futuri. Egli parla di andare prima a portare, con i delegati delle Chiese, la sovvenzione ai Cristiani di Gerusalemme (22-33). Poi desidera andare in Spagna e durante il viaggio fermarsi a Roma. 

Cristo esempio di altruismo e disponibilità
· I forti sono chiamati a sopportare le debolezze dei deboli, a non compiacere a se stessi a scopo di edificazione; pensiamo quale disastro quando avviene il contrario (1-2)! 
· Anche Cristo non cercò di piacere a Se stesso, anzi, ha subìto gli oltraggi al posto nostro, ha portato i nostri peccati su di Sè, per la gloria di Dio e la nostra salvezza (3) (Ebrei 12:1-3).
· Le Scritture del Vecchio Testamento ci insegnano a conoscere che questo era il Piano di Dio, e mediante la loro consolazione possiamo avere pazienza e fermezza nella speranza (4).
· Se questa è la nostra attitudine, Dio ci darà un medesimo animo, uno stesso sentimento, al fine di glorificarLo uniti nella fedeltà e nell'ubbidienza (5-6).
Accogliersi gli uni gli altri in Cristo
· L’esortazione è di accogliersi perché Cristo ha già accolto gli uni gli altri per essere un solo Corpo riconciliato a Lui (7) (Efesini 2:15-17).

· Cristo è stato Ministro degli Ebrei (circoncisi), ha predicato soltanto a loro non andando al di là della loro terra, a dimostrazione che Dio aveva affermato il vero con le promesse fatte ai padri (8).

· Cristo ha accolto i Gentili per misericordia. Essi pur non avendo rivendicazioni da fare, promesse da aspettare, pur non avendo cognizione delle profezie divine a loro riguardo, hanno risposto alla chiamata di Dio (9-11).

· Pertanto i Giudei devono glorificare Dio in quanto ne hanno vista la potenza realizzata; i Gentili per la grazia ricevuta. Così ognuno, ha l'opportunità di poter esser in un unico Regno che consiste di realtà spirituali: allegrezza, pace e speranza che solo la potenza (Scrittura) dello Spirito Santo è in grado di produrre (12-13).

Paolo chiarisce ai Giudei perché ha predicato ai Gentili

· I Giudei, forse, dichiaravano che i Gentili non potevano esser santificati perché non provenivano dal ceppo ebraico. Nonostante ciò Paolo si rivolge ai Giudei con parole positive e usa, a tal punto, una linea di trattamento più morbida per non creare una barriera tra lui e loro, perché se ciò avvenisse non avrebbe più alcuna possibilità di predicar loro l’Evangelo (14).

· Egli forse pensa di esser stato un po’ duro con loro nello scritto: «Vi ho scritto alquanto arditamente». Ma la necessità gli è stata imposta dalle circostanze, pertanto il suo intervento è stato necessario per ripristinare certe vedute strane riguardo al Vangelo di Gesù Cristo (15).

Possono i Gentili essere santificati? 
· Paolo afferma che i Gentili sono degni della santificazione, e ciò si dimostra anche dal fatto che lui è stato fatto ministro di Cristo a pro dei Gentili (16).

· Se il suo apostolato è genuino, l'offerta dei Gentili, la loro conversione, il loro ravvedimento, la loro adorazione è accettevole a Dio e santificante, tanto quanto quella dei Giudei (16).

· Il frutto dei Gentili è il prodotto della fedeltà di Paolo, che non ha soltanto ubbidito a Dio, ma lo ha fatto fedelmente nulla cambiando al Messaggio di Cristo, e nulla predicando al di fuori di ciò che Cristo ha operato (17-18).

· La dimostrazione sta nella potenza che ha accompagnato Paolo. La predicazione ai Gentili, difatti, è stata attestata, approvata dallo Spirito Santo, il Quale ha accompagnato il lavoro dell'apostolo con opere potenti (19).

· Altra dimostrazione sta nei luoghi in cui l'apostolo si è recato, proprio a testimonianza delle parole di Gesù: «Fino alle estremità della terra». Paolo ha svolto il suo lavoro ovunque (19-20).

Progetti di Paolo 
· Desidera recarsi a Roma, cosa che, per varie ragioni, gli è sempre stata impedita. Il suo piano è di andare in Spagna e nel giro spera di passare a Roma, essere da loro aiutato per il viaggio, essere saziato e confortato dalla loro presenza (22-24).

· Prima, però, deve andare a Gerusalemme, con altri inviati delle Chiese, a portare la sovvenzione per i santi, che i Cristiani della Macedonia e dell’Acaia hanno avuto il piacere di raccogliere (25-33).

ANALISI DEL CAPITOLO
Cristo esempio di altruismo e disponibilità

v. 1-2 - «Or noi che siam forti, dobbiamo sopportare le debolezze dei deboli e non compiacere a noi stessi. Ciascun di noi compiaccia al prossimo nel bene, a scopo di edificazione».
Chi sono i forti tra i quali Paolo si colloca? è probabile che siano quei Cristiani capaci di superare le barriere che si creano riguardo ad usi e costumi delle nazioni. Si può pensare che fossero i Gentili, i quali, non avendo ricevuto promesse, né oracoli, né legge, non si sentono legati ad alcun vincolo arcaico. I deboli, invece, potrebbero essere coloro che restano impacciati dinanzi a cibi, bevande, giorni e altre cose simili e che non riescono a superare l’ostacolo determinato da queste norme restrittive usate, nel passato, come regole divine.

I forti, dunque, che non si sentono impacciati da queste debolezze, non debbono preoccuparsi solo di se stessi, ma debbono anche sopportare, o più che altro sostenere, quei fratelli che non godono di queste libertà, i quali possono scandalizzarsi nel vederle usate dagli altri.

Se i forti compiacessero a se stessi, creerebbero seri problemi ai deboli. Piacere agli altri piuttosto che a se stessi, quando ciò non contrasta la legge divina, è un dovere serio per chiunque desideri veramente servire come Cristo usò fare (Galati 6:2).

Quando si usa andare secondo la corrente del mondo, vediamo che sono i deboli a piegarsi per cercare di piacere ai forti. Cristo insegna esattamente l’opposto (Matteo 20:25-28). 

Tutto questo «a scopo di edificazione». E se ciò non si verifica avviene esattamente l’opposto: la disgregazione del «tempio» di Dio, rappresentato anche da un singolo Cristiano!

v. 3 - «Poiché anche Cristo non compiacque a se stesso; ma, come è scritto: Gli oltraggi di quelli che ti oltraggiano son caduti sopra di me».
Non c’è miglior esempio che quello di Cristo. Egli non ha cercato di piacere a Se stesso per due motivi: primo, per dare gloria al Padre; secondo, per essere utile alla nostra salvezza (Filippesi 2:5-11). E per la «gioia che gli era posta dinanzi sopportò la croce, sprezzando il vituperio» (Ebrei 12:2).

Per confermare il sentimento di Cristo, Paolo usa una citazione messianica del Vecchio Testamento: «Gli oltraggi di quelli che ti oltraggiano son caduti sopra di me» (Salmo 69:9). Se potessimo accompagnare la citazione di Paolo con un’altra, useremmo senza dubbio quella di Isaia: «Egli è stato trafitto a motivo delle nostre trasgressioni, fiaccato a motivo delle nostre iniquità; il castigo per cui abbiamo pace, è su lui» (Isaia 53:5).

Ecco la statura di Colui che poteva restare nella Sua gloria, che poteva compiacere a Se stesso. Egli rinunciò agli attributi della Deità, si spogliò della Sua gloria, abbassò Se stesso fino alla morte della croce, affinché l’uomo potesse tornare ad essere la creatura fatta ad «immagine e somiglianza di Dio». Se questo è stato il sentimento di Cristo, quale dovrebbe essere quello del «forte» nei confronti del «debole»?

v. 4 - «Perché tutto quello che fu scritto per l’addietro, fu scritto per nostro ammaestramento, affinché mediante la pazienza e mediante la consolazione delle Scritture, noi riteniamo la speranza».
La citazione che Paolo ha fatta in precedenza è riportata con uno scopo ben preciso che viene qui spiegato: nel Vecchio Testamento Dio ha parlato e profetizzato; nel Nuovo Patto Cristo ha realizzato le profezie. Il fatto che la citazione ha avuto il suo adempimento dimostra che le Scritture del passato ci offrono tutte le prove della fedeltà e della veracità di Dio. Perciò chi legge, medita e riflette su quelle, vi trova ammaestramento, solidifica la pazienza, aumenta la consolazione e conferma la speranza, proprio perché tutti i profeti hanno attestato che chiunque crede in Lui riceve il perdono dei peccati (Atti 10:43).

v. 5-6 - «Or l’Iddio della pazienza e della consolazione vi dia d’aver fra voi un medesimo sentimento secondo Cristo Gesù, affinché d’un solo animo e d’una stessa bocca glorifichiate Iddio, il Padre del nostro Signore Gesù Cristo».
Qui l’apostolo esprime il desiderio che tutti possano essere uniti nella Verità e glorificare Dio, come Gesù Cristo ha pregato e predicato: «Che siano tutti uno; e come tu, o Padre, sei in me e io sono in te, anch' essi siano in noi» (Giovanni 17:21).
Questa unità si realizza, però, se si ubbidisce fedelmente alla Parola, se si è disponibili verso le necessità materiali e spirituali altrui, se c’è umiliazione delle proprie presunte “grandezze” e il desiderio di sostenere le debolezze dei “deboli”!

Accogliersi gli uni gli altri in Cristo

v. 7 - «Perciò accoglietevi gli uni gli altri, siccome anche Cristo ha accolto noi per la gloria di Dio».
I Cristiani sono chiamati ad esser concordi tra loro (1 Pietro 3:8). La concordia è un dono di Dio che si può ottenere con la fedeltà alla Parola e la costanza nella preghiera. Per glorificare Dio nella concordia è necessario che i Cristiani si accolgano gli uni gli altri abbattendo le barriere etniche, le mentalità contrastanti, le culture diverse, le opinioni personali.

è necessario accogliere i fratelli, nei cuori e nelle case, non per imposizione ma per affetto, così come Cristo accoglie tutti nella gloria di Dio. E Cristo accoglie tutti proprio nella Sua Casa «e la sua casa siamo noi, se riteniamo ferma sino alla fine la nostra franchezza e il vanto della nostra speranza» (Ebrei 3:6).

Se si segue il Suo esempio, anche la nostra accoglienza verso i fratelli è incondizionata. Dio è così glorificato dalla gentilezza e dalla cordialità reciproca che i Cristiani usano gli uni gli altri.

Se questo doveva essere il sentimento vicendevole tra credenti Giudei e credenti Gentili in quel tempo, analogamente lo deve essere per i Cristiani di oggi, di sempre e di ogni luogo.

v. 8 - «Poiché io dico che Cristo è stato fatto ministro dei circoncisi a dimostrazione della veracità di Dio, per confermare le promesse ai padri;

v. 9 - «mentre i Gentili hanno da glorificare Iddio per la sua misericordia, secondo che è scritto: Per questo ti celebrerò fra i Gentili e salmeggerò al tuo nome».
v. 10 - «E ancora: “Rallegratevi, o nazioni, con il suo popolo».

v. 11 - «E altrove: Nazioni, lodate tutte il Signore; tutti i popoli lo celebrino».

v. 12 - «Di nuovo Isaia dice: “Spunterà una Radice di Isai, Colui che sorgerà a governare le nazioni; in Lui spereranno le nazioni». 
Gli esempi, tratti dal Vecchio Testamento, continuano per dimostrare che Dio ha accolto a Sé i popoli accogliendoli con modalità diverse e adatte alla cultura e alla mentalità di ognuno:

· I Giudei sono stati accolti mediante la dimostrazione della potenza di Dio, che si è manifestata nel Cristo fatto uomo, venuto per portare la Verità, confermando e realizzando tutte le promesse fatte ai padri.

· I Gentili, invece, che non avevano da rivendicare profezie, né rivelazioni, né promesse, né il Messia liberatore, sono stati accolti per la misericordia divina. Il Vecchio Patto già parlava in abbondanza della futura chiamata per i Gentili. 

ALCUNI CONFRONTI:

· Romani 15:9b - «Per questo ti celebrerò fra i Gentili e salmeggerò al tuo nome»;

·  con 2 Samuele 22:50 - «Perciò, o Eterno, ti loderò fra le nazioni, e salmeggerò al tuo nome».

· Romani 15:10 - «Rallegratevi, o Gentili, col suo popolo»;

- con Deuteronomio 32:43 - «Nazioni, cantate le lodi del suo popolo».
· Romani 15:11 - «Gentili, lodate tutti il Signore, e tutti i popoli lo celebrino»;

- con Salmo 117:1 - «Lodate l’Eterno, voi nazioni tutte! Celebratelo, voi tutti i popoli!».
· Romani 15:12 - «Vi sarà la radice di Isai, e Colui che sorgerà a governare i Gentili; in Lui spereranno i Gentili»;
·   con Isaia 11:10 - «In quel giorno, verso la radice d’Isai issata come vessillo dei popoli, si volgeranno premurose le nazioni, e il luogo del suo riposo sarà glorioso».

L’idea che viene da questi passi non è solo quella che i Gentili sarebbero stati chiamati, ma che tutti i popoli sono veramente chiamati ed accolti ad essere in un unico popolo di Dio.

v. 13 - «Or l’Iddio della speranza vi riempia d’ogni allegrezza e d’ogni pace nel vostro credere, onde abbondiate nella speranza, mediante la potenza dello Spirito Santo».
Possa Dio riempire di allegrezza i Cristiani, anche nelle afflizioni, sofferenze, persecuzioni (2 Corinzi 6:3-10). Per chi desidera essere nel popolo di Dio, l’augurio di Paolo altro non può essere che quello di vivere nella pienezza dello Spirito Santo. Soltanto con questa fede Dio può far abbondare la speranza nei Cristiani e può riempirli di ogni allegrezza e pace. In Dio tutti possono sperare, tutti possono esser ripieni d’allegrezza, tutti possono ottenere la pace. Chi si adopera per ottenere queste benedizioni non sarà deluso. Perché dunque non abbandonare i conflitti, gli attriti, le discordie tra forti e deboli, tra Giudei e Gentili, tra ricchi e poveri, belli e brutti? Perché non ricordare che in Cristo «non c’è Giudeo, né Greco; né maschio, né femmina; né schiavo, né libero» (Galati 3:28)?

Voi credete? Iddio vi dia pace! Voi sperate? Iddio vi dia allegrezza! Voi esaminate le Scritture? Iddio vi dia abbondanza nella speranza, come è anche certo che darà abbondanza di vita (Giovanni 10:10).

Paolo chiarisce ai Giudei perché ha predicato ai Gentili

v. 14 - «Ora, fratelli miei, sono io pure persuaso, a riguardo vostro, che anche voi siete pieni di bontà, ricolmi d’ogni conoscenza, capaci d’ammonirvi a vicenda».
Paolo inizia questa sezione risollevando i Giudei, per riprenderli poi riguardo il loro ostinato rifiuto dei Gentili. Egli riconosce che il loro stato spirituale è eccellente: sono «pieni di bontà, ricolmi di conoscenza e capaci di ammonirsi a vicenda». è lo stato di chi vuole essere gradito a Dio, di chi desidera appartenere alla Sua famiglia, di chi vuole vivere veramente la vita per quello che è nella realtà e non per ciò che sembra nel breve tempo di oggi. è lo stato che ognuno dovrebbe desiderare d’imitare. Perché poi rifiutare gli altri ad essere partecipi di tanto bene? In fondo chi è «buono, colmo di conoscenza, capace di ammonire», non può vestire i panni della gelosia, ira, discordia, invidia (Giacomo 3:16). Infatti dove vi sono queste negatività c'è disordine e ogni cattiva azione. Il monito di Paolo è per dare loro (bravi in tante cose), il desiderio di vergognarsi di aver pensato cose negative sui Gentili.
Le loro qualità sono indiscusse ed indiscutibili ed un tale apprezzamento contiene delle probabili finalità a cui l’apostolo vorrebbe giungere:

· dimostrare ai Giudei (Cristiani e non) che sono lodati e apprezzati da Dio e non devono abbassarsi ad essere gelosi dei Gentili;

· dimostrare che già anticamente Dio aveva promesso ai Gentili la salvezza, pertanto la predicazione del Vangelo a loro è l’attuazione della divina volontà.

v. 15 - «Ma vi ho scritto alquanto arditamente, come per ricordarvi quel che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata fatta da Dio,». 
«Vi ho scritto alquanto arditamente». L’apostolo afferma di aver scritto delle ammonizioni abbastanza audaci e dure, pur non essendo stato lui il fondatore di quella Chiesa. è come se volesse scusarsi di essersi preso tale diritto. Però si scrive in tal modo a chi conosce le cose e non le mette in pratica, in modo da recare una tristezza che faccia ravvedere chi sta nel peccato (2 Corinzi 7:9-10).

 È un diritto che, in qualità di apostolo, ha dovuto prendersi. Egli ha così difeso il suo apostolato, e la salvezza dei Gentili che ne è il frutto evidente. Perché la tristezza secondo Dio produce un ravvedimento che porta alla salvezza, del quale non c' è mai da pentirsi; ma la tristezza del mondo produce la morte.
«Come per ricordarvi quel che già sapete». Le sue considerazioni non sono per insegnare cose nuove, bensì per ricordare loro quel che già conoscono, vale a dire la Parola, i benefici della grazia, gli insegnamenti del Vecchio Testamento; ma hanno bisogno di essere rinfrancati per non disperdere la conoscenza acquisita e per non finire nel tremendo mare della superficialità e della negligenza. 

La Parola di Dio è come il cibo; il cibo serve a rifocillare il corpo, la Parola rinvigorisce lo spirito. Anche la varietà del cibo è simile alla varietà della Parola. Il cibo comprende: pasta, pane, carne, legumi, insalata; poi abbiamo diversi tipi di pasta, pane, legumi, insalata. La Parola anche comprende le varie dottrine: la predicazione, l’ubbidienza, l’autorità, la Chiesa, la fede, il battesimo, la fedeltà, la costanza, la coerenza; poi ognuno di questi argomenti è ampliato dai propri contorni dottrinali. Esempio: la parola Chiesa è il concetto generale, poi si va sullo specifico: significato, lavoro, modello, figure, organizzazione, finalità.

Spesso i Cristiani conoscono le cose di Dio, però serve sempre ricordarle, rinutrirsi di esse per rinvigorire lo spirito.
v. 16 - «… d’esser ministro di Cristo Gesù per i Gentili, esercitando il sacro servigio del Vangelo di Dio, affinché l’offerta dei Gentili sia accettevole, essendo santificata dallo Spirito Santo».
Il motivo per cui Paolo ricorda loro le cose di Dio è per rispondere a quel compito a cui è stato chiamato direttamente da Cristo (Atti 9:15). Compito che se è vero, come è vero, che deve svolgere tra i Gentili, è altresì vero che può essere svolto anche fra i Giudei. Perciò questi devono tenere presente e ricordare che il suo apostolato è genuino ed è «l’esercizio del sacro servigio del Vangelo», che egli sta svolgendo in modo predominante tra i pagani (v.16).

Se il suo apostolato è genuino anche la fede dei Gentili lo è, in quanto frutto del suo operato. E se la fede dei Gentili è genuina essa è accettevole a Dio e santificata dallo Spirito Santo.

v. 17 - «Io ho dunque di che gloriarmi in Cristo Gesù, per quel che concerne le cose di Dio».
Egli si gloria in Cristo per le cose di Dio; però il gloriarsi in Cristo significa attribuirgli ogni merito. A lui sia la gloria nella chiesa, e in Cristo Gesù, per tutte le età, nei secoli dei secoli (Efesini 3:21). Paolo nulla attribuisce a se stesso, se non il fatto di riconoscersi soltanto come un semplice strumento della grazia divina. Solo di questo si gloria ed è ben felice di farlo!

v. 18 - «Perché io non ardirei dir cosa che Cristo non abbia operato per mio mezzo, in vista dell’ubbidienza dei Gentili, in parola e in opera»,

v. 19a - «con potenza di segni e di miracoli, con potenza dello Spirito Santo».
Paolo non oltrepassa i limiti della sua missione, non riferisce dottrine sue, non si fa portavoce di autorità propria, non insegna quello su cui Cristo tace, non toglie gli insegnamenti di Cristo, per impartire i propri: «Non ardirei dir cosa che Cristo non abbia operato per mio mezzo», come Dio vuole sia fatto (1 Corinzi 4:6; 2 Giovanni v. 9).
Quanto dovrebbero essere imbarazzati, dinanzi a tale monumento di fedeltà e coerenza, tutti i teologi, gli insegnanti, i prelati, i papi, i cardinali, gli unti, che, con sfacciataggine, senza vergogna e senza ritegno alcuno, sono tanto audaci da affrontare l’ira di Dio dicendo e operando ben oltre le cose che Cristo ha detto e quelle che non ha detto? 

Qual è il vanto e la gloria di Paolo? è che egli insegnando solo ed esclusivamente l’operato di Cristo, ottiene che i Gentili ubbidiscono, sono santificati e saranno salvati. Qui sta il frutto buono e questo ne è il premio che si può ottenere di qua, oggi!

Qual è il vanto di cui non possono, invece, gloriarsi molti falsi servitori? Essi possono vantarsi oggi di fare molti proseliti, ma avendoli fatti con i trucchi, con gli adescamenti, con metodi sconosciuti al Vangelo, con false dottrine, con tradizioni, non possono gloriarsi in Cristo, perché non è stato Lui ad insegnare tali “dottrine”! Pertanto ogni “frutto” derivante da insegnamenti infedeli perirà. Miliardi e miliardi di persone si perdono perché chi predica non agisce come fece Paolo: «Non ardirei dir cosa» al di fuori di ciò che Cristo ha operato e insegnato!

La sua predicazione apostolica si è svolta in parola e in opera, ed è stata confermata autentica dall’intervento dello Spirito Santo, che ha operato con potenza di segni e di miracoli. Se la predicazione di Paolo è stata attestata da Dio con questi mezzi, oggi che tali mezzi dimostrativi non li abbiamo, come facciamo a sapere se Dio attesta la nostra predicazione? Facile, è più facile di allora avere oggi la dimostrazione. Oggi abbiamo tutto scritto, pertanto è più semplice agire come fece Paolo e cioè «non dire e non fare oltre ciò che Cristo ha insegnato»!

v. 19b - «Così, da Gerusalemme e dai luoghi intorno fino all’Illiria, ho predicato dovunque l’Evangelo di Cristo»,

v. 20 - «avendo l’ambizione di predicare l’Evangelo là dove Cristo non fosse già stato nominato, per non edificare sul fondamento altrui»;

v. 21 - «come è scritto: Coloro ai quali nulla era stato annunziato di lui lo vedranno; e coloro che non ne avevano udito parlare, intenderanno».
è la vastità del campo di lavoro dove Paolo ha operato. La zona ampia della sua opera costituisce un’altra prova dell’autenticità del suo apostolato e quindi la garanzia della salvezza per i Gentili.

«Avendo l’ambizione di predicare l’Evangelo là dove Cristo non fosse già stato nominato, per non edificare sul fondamento altrui». Paolo desidera predicare ovunque in modo che la salvezza giunga in ogni luogo e sia afferrata da ogni persona. Però, con queste parole, egli desidera riaffermare l’autenticità del suo apostolato! Se la sua predicazione fosse stata tenuta dove erano stati già altri apostoli, si poteva ben dire che lui non era apostolo, perché predicava sul fondamento di altri. Il Vangelo da lui predicato è «Rivelazione diretta di Gesù Cristo» (Galati 1:11-12). Difatti la «mano di associazione» tra Paolo e altri apostoli, altro non era che il riconoscimento dello stesso Vangelo predicato in luoghi diversi: Paolo ai Gentili e gli altri apostoli agli Ebrei (Galati 2:7-10). In fondo Dio ha sempre approvato la sua opera (19), soprattutto fra Gentili ai quali «nulla era stato annunziato e di nulla avevano udito parlare» (Isaia 52:15; 1 Corinzi 3:10)?

Progetti di Paolo

v. 22-24 - «Per questa ragione appunto sono stato le tante volte impedito di venire a voi; ma ora, non avendo più campo da lavorare in queste contrade, e avendo già da molti anni gran desiderio di recarmi da voi, quando andrò in Spagna, spero, passando di vedervi e d’esser da voi aiutato nel mio viaggio a quella volta, dopo che mi sarò saziato di voi».
Il suo impegno continuo, costante e incessante di portare l’Evangelo ovunque nel mondo, è il motivo per cui Paolo non è ancora andato a Roma. Ora, però desidera andarvi. Il suo progetto è di andare in Spagna, là dove il Vangelo non è stato ancora predicato. La Scrittura non dice   se tale progetto si è realizzato, quindi ci accontentiamo di questa informazione.

L’apostolo, comunque, pensa di andare in Spagna attraversando l’Italia. In tal occasione il suo desiderio è quello di fermarsi dai fratelli di Roma, vederli ed edificarsi della loro fede nota a tutto il mondo. Spera di trovare in loro l’aiuto economico per continuare il viaggio e sostenere il faticoso programma che si è proposto. Desidera comunicare loro qualche dono spirituale di cui erano mancanti per la probabilità di non essere stati visitati ancora da alcun apostolo (Romani 1:8-11).

v. 25 - «Ma per ora vado a Gerusalemme a portarvi una sovvenzione per i santi»;

v. 26 - «perché la Macedonia e l’Acaia si son compiaciute di raccogliere una contribuzione a pro dei poveri fra i santi che sono in Gerusalemme».
Egli puntualizza, però, che prima di attuare il progetto “Spagna” deve andare a Gerusalemme per compiere un’opera che era stata iniziata già da molto tempo. Si tratta di portare e consegnare a quella Chiesa la sovvenzione che le Chiese di alcune regioni (Macedonia, Acaia e Galazia) avevano raccolto a favore dei «poveri fra i santi che sono in Gerusalemme» (v. 26).

Particolari ulteriori di questa raccolta sono descritti da Paolo in altre epistole (1 Corinzi 16:1-4; 2 Corinzi 8:4-23). Era questa un’azione di beneficenza che alcune Chiese stavano facendo a pro dei Cristiani poveri di Gerusalemme. Era un’azione collegiale ma indipendente nello stesso tempo, in quanto oltre a Paolo, Tito e forse Luca, le Chiese mandarono i propri messaggeri scelti per portare le offerte a Gerusalemme.

v. 27 - «Si sono compiaciute, dico; ed è anche un debito che esse hanno verso di loro; perché se i Gentili sono stati fatti partecipi dei loro beni spirituali, sono anche in obbligo di sovvenir loro con i beni materiali».
Le Chiese che sono fra i Gentili si sono compiaciute di fare quest’opera a pro della Chiesa di Gerusalemme. è un atto d’amore e di profondo altruismo che deve coesistere nel Cristianesimo. è il saper riconoscere ciò che un giorno si è ricevuto. è la comunione che deve regnare tra i Cristiani (2 Corinzi 9:6-15).
Quella di Gerusalemme all’inizio era l’unica Chiesa della Giudea. Da essa la Parola si è sparsa prima nei dintorni della Giudea e poi sempre più oltre, fino ai confini del mondo conosciuto di quel tempo. Pertanto se i Gentili sono diventati Cristiani lo devono anche ai sacrifici, agli sforzi e all’abnegazione dei Cristiani di Gerusalemme.

Ora i Gentili sanno riconoscere ciò che hanno ricevuto; ora sanno che le benedizioni spirituali le hanno ottenute per il lavoro e l’opera di quei fratelli e pertanto esprimono la loro riconoscenza quantificandola con beni materiali.

Pertanto l’evento della sovvenzione alla Chiesa di Gerusalemme insegna alcune realtà:

· Dimostra come dimora l’amore di Dio tra i fratelli;

· Esprime riconoscenza verso chi si è ricevuto del bene;

· Solidifica la comunione che deve esserci tra le Chiese.

v. 28-29 - «Quando dunque avrò compiuto questo servizio e consegnato questo frutto, andrò in Ispagna passando da voi; e so che, recandomi da voi, verrò con la pienezza delle benedizioni di Cristo».
Quando l’apostolo avrà compiuto questo servizio, egli conta di poter andare in Spagna, passando da Roma. Il termine di quell’opera a pro della Chiesa di Gerusalemme, egli spera possa essere l’inizio di un’altra opera da dedicare per i benefici spirituali di chi si trova in Occidente. Si ripromette di passare dai Cristiani di Roma con la «pienezza delle benedizioni di Cristo». La presenza di un apostolo non può che recare «ogni benedizione spirituale», ogni beneficio di cui il Padre ne ha fatto largamente e pienamente dono in Cristo Gesù (Efesini 1:3).

Si tratta della stessa presenza di cui tutti possiamo godere mediante la Scrittura, Parola di Dio. Con essa gli apostoli è come se fossero sempre tra noi a parlarci, a spiegarci, ad esortarci. La loro Parola è la Parola con cui Cristo è sempre in mezzo ai Suoi: «Io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell’età presente» (Matteo 28:20).

Con essa Dio dona la possibilità di fare uso di ogni benedizione spirituale per offrire la riconciliazione eterna con Lui.

v. 30 - «Ora, fratelli, io v’esorto, per il Signor nostro Gesù Cristo e per la carità dello Spirito, a combatter meco nelle vostre preghiere a Dio per me, ...».
Un’esortazione fatta per l’autorità (= nel nome) di Cristo e per l’amore dello Spirito Santo, affinché i fratelli di Roma, e di ogni altro luogo, combattano insieme a Paolo con le preghiere. La preghiera è spesso indicata come una lotta, per ottenere grazia, benedizione, aiuti, consolazioni, conforti e liberazioni. è vitale che il Cristiano si eserciti in questa lotta per vivere la vera spiritualità. Epafra è un esempio trasparente del Cristiano che lotta con le preghiere (Colossesi 4:12).

v. 31 - «... affinché io sia liberato dai disubbidienti di Giudea, e la sovvenzione che porto a Gerusalemme sia accettevole ai santi»,
In questo caso Paolo chiede che la preghiera sia fatta specificatamente per la buona riuscita del viaggio che deve fare a Gerusalemme. Egli sa di avere là ancora molti nemici; ma i nemici suoi sono nemici del Cristianesimo. V’è dunque la possibilità che molti (forse tra i “giudaizzanti”) impediscano agli altri di accettare quel denaro che è in maggior parte di provenienza e frutto dei Cristiani che erano fra i Gentili, pertanto è denaro da rifiutare. La richiesta di Paolo è di pregare affinché non accada nulla, che non vi siano ostacoli e che la sovvenzione possa essere accettata dai santi come frutto dell’amore di Dio e della comunione con altri fratelli che tanti sforzi hanno fatto per completare tale opera. 

v. 32-33 - «in modo che, se piace a Dio, io possa recarmi da voi con allegrezza e possa con voi ricrearmi».

v. 33 - «Or l’Iddio della pace sia con tutti voi. Amen».
 Il problema per Paolo è anche un altro: se insorgessero dei problemi con quella sovvenzione, potrebbe essere ostacolato per quel viaggio in Occidente che lui si è proposto di fare. «Pregate per me... affinché sia liberato dai disubbidienti... e la sovvenzione sia accettevole ai santi... in modo che... possa recarmi da voi con allegrezza e con voi ricrearmi». Il fine è proprio quello di potersi recare in Occidente ed egli spera che non vi siano problemi ad ostacolare questo piano, per dare bene e riceverlo.
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SCHEMA

 

I forti sono chiamati

a sopportare le

debolezze dei deboli,

a non compiacere a

se stessi a motivo di

edificazione

(1-2)

L’esortazione è di

accogliersi perché

Cristo ha già accolto

gli uni gli altri per

essere un solo Corpo

riconciliato a Lui

(7)

CRISTO ESEMPIO DI ALTRUISMO E DISPONIBILITÀ

Se ci facciamo

guidare dalle

Scritture, Dio ci darà

un medesimo animo,

per

 glorificarLo

 uniti

nell'ubbidienza

(5-6)

Cristo non cercò di

piacere a Se stesso,

anzi, ha subìto gli

oltraggi al posto

nostro, per la gloria

di Dio e la nostra

salvezza

(3)

Cristo ha accolto gli

Ebrei, andando a

predicare solo a loro

e dimostrando che

Dio aveva affermato

il vero con le

promesse fatte ai

padri

(8)

Le Scritture del

Vecchio Testamento

ci ammaestrano, ci

consolano, ci aiutano

ad avere pazienza e

fermezza nella

speranza

(4)

I Gentili sono

degni della

santificazione,

quanto è vero

che Paolo è loro

apostolo

(16)

Così i Giudei devono

glorificare Dio

perché ne hanno

vista la potenza

realizzata; i Gentili

per la grazia ricevuta

(12-13)

Cristo ha accolto i

Gentili per

misericordia. Essi

pur non avendo

promesse da

aspettare, hanno

risposto alla

chiamata di Dio

(9-11)

ACCOGLIERSI GLI UNI GLI ALTRI IN CRISTO

PAOLO CHIARISCE AI GIUDEI PERCHÉ HA PREDICATO AI GENTILI

PROGETTI DI PAOLO

POSSONO I GENTILI ESSERE SANTIFICATI?

Se il suo

apostolato è

genuino, anche

l’adorazione dei

Gentili è

genuina e

santificante

(16)

La conversione

dei Gentili è per

la fedeltà di

Paolo, che nulla

ha predicato al di

fuori di ciò che

Cristo ha operato

(17-18)

La predicazione

di Paolo ai

Gentili, è stata

approvata dallo

Spirito Santo,

con opere

potenti

(19)

I Giudei, forse, dichiaravano che i Gentili non

potevano esser santificati perché non

provenivano dal ceppo ebraico. Nonostante ciò

Paolo si rivolge ai Giudei con parole positive e

usa, a tal punto, una linea di trattamento più

morbida per non creare una barriera tra lui e

loro, perché se ciò avvenisse non avrebbe più

alcuna possibilità di

 predicar

 loro l'Evangelo

(14)

Egli forse pensa di esser stato un po’ duro con

loro nello scritto: «Vi ho scritto alquanto

arditamente». Ma la necessità di tale durezza

gli è stata imposta dalle circostanze per

difendere la dottrina; pertanto il suo

intervento è stato necessario per ripristinare

certe vedute strane riguardo al Vangelo di

Gesù Cristo

(15)

 

Desidera recarsi a Roma, cosa che per varie

ragioni, gli è sempre stata impedita. Il suo

piano è di andare in Spagna e nel giro spera di

passare a Roma, essere da loro aiutato per il

viaggio, essere saziato e confortato dalla loro

presenza

(22-24)

 

Prima, però, deve andare a Gerusalemme,

con altri inviati delle Chiese, a portare la

sovvenzione per i santi, che i Cristiani della

Macedonia e dell’Acaia hanno avuto il

piacere di raccogliere

(25-33)

Paolo ha svolto

il suo lavoro

ovunque fra i

Gentili, «Fino

alle estremità

della terra»

(19-20)


